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	Capitolo I


	La sera


	 


	Una notte come tante altre, ero di nuovo a casa da sola, dopo una giornata lavorativa che sembrava non finire mai. Altre ore di straordinario che quasi sicuramente non verranno pagate, quasi un’ora di macchina, e sono a casa. Con un gelato preso “al volo”  al posto della cena, uno stupido programma televisivo per fare rumore nella stanza, passo la mia ennesima serata da single trentenne sconsolata.      


	Ripensandoci, oggi non è stata una brutta giornata: il lavoro è andato abbastanza bene, sono riuscita a risolvere diversi problemi e gestire delle situazioni al quanto complicate, potrei considerarmi fiera di me stessa. Il mio capo, per la prima volta, sembrerebbe abbia notato il mio impegno e la mia professionalità. È un ragazzo ancora abbastanza giovane, ha solo pochi anni più di me, eppure gestisce senza problemi ben tre divisioni della nostra azienda di software. Credo di averlo visto sorridere davvero pochissime volte, è sempre super serio e super concentrato, mi dà quella sensazione di ammirazione mista all’inquietudine tutta insieme. Non credo di averlo mai visto con una donna, girano voci che potrebbe essere gay, ma non l’ho mai visto neppure flirtare con un uomo. 


	Proseguivo i miei pensieri tra una cucchiaiata di gelato e l’altra. È alto, di bel aspetto, e, sicuramente, ben istruito, potrebbe affascinare qualsiasi persona, a prescindere dal suo sesso. So per certo, che è ammirato sia dalle donne che dai maschi. Chissà se è etero? Con il fatto che ormai sono single da diverso tempo, mi metto a pensare alle cose più strane. Ma se c’è una cosa che non dovrei davvero fare è: pensare al mio capo in quei termini. Finisco la mia vaschetta di gelato e mi metto a fare un po’ di zapping alla televisione. Ad un certo punto, mi imbatto in un programma erotico e mi fermo. È una scena di sadomaso a catturare la mia attenzione. In quella che assomiglia ad una cella di prigione ci sono due maschi e una femmina. Un ragazzo è legato alla croce a forma di “X”, con una maschera in volto, mentre l’altro è in ginocchio a leccare il piede della ragazza che lo sta tenendo al guinzaglio per il collare con la scritta “SLAVE”. La ragazza è alta e molto bella: ha lunghissimi capelli color nero corvino, leggermente spettinati, occhi verdi ed una meravigliosa pelle olivastra. Indossa un corpetto nero in latex con una gonna super corta che lascia davvero poco spazio all’immaginazione. In una mano tiene il guinzaglio, nell’altra il frustino in cuoio. Con una maestria e disinvoltura totale, tira verso di sé il ragazzo in ginocchio, indicandoli esattamente dove leccare i suoi piedi, e a ogni sua “mancanza” gli dà una decisa frustata. Il ragazzo sembra totalmente gradire e risponde prontamente a ogni richiesta della sua padrona. Ha indosso soltanto un paio di boxer e delle ginocchiere, porta una maschera in latex che copre la metà del suo volto. La scena è molto erotica e, onestamente, accende i miei desideri repressi da, ormai, qualche tempo. Mentre continuo a guardare, sento una lieve eccitazione farsi avanti nel mio corpo. Un po’ mi vergogno, ma non riesco a distogliere lo sguardo. Mi giro intorno alla stanza come per assicurarmi di non essere vista... e continuo a guardare.      


	La scena prosegue con lei che gioca con il ragazzo legato alla croce, toccandolo ovunque, mentre continua a tenere a guinzaglio l’altro. Dopo poco, lo slega dalla croce, e lo mette in ginocchio, mentre fa sdraiare l’altro per terra. Quello che succede da lì a poco, mi lascia completamente senza parole. Non sono mai stata una grande fan del cinema porno. Credo di aver guardato qualcosa spinta dalla curiosità quando ero molto giovane e inesperta, ma con i primi rapporti, ho abbandonato questo campo. Fino ad ora ho avuto una certa idea sul sesso, ma questa visione mi sta scombinando completamente tutto. La ragazza si mette una cintura intorno alla vita, assomiglia ad una mutandina in cuoio con le cinghie e poi ci avvita un dildo in gomma. Si avvicina al ragazzo sdraiato per terra, e si mette in ginocchio tra le sue gambe, poi, infila le dita in bocca all’altro e gli ordina di succhiarle, le tira fuori, prende un lubrificante, lo spalma sulle sue dita e poi... le infila nel didietro del ragazzo che sta a terra.


	‘Oh mio Dio! Cosa diamine sto guardando!’


	Poi, spalma il lubrificante sul dildo e poi lo penetra!... lei... oh... non sono certo cose alle quali sono abituata. Non so se essere eccitata oppure...


	Esterrefatta. Mentre penetra il ragazzo, tira per il collo l’altro, che era rimasto in ginocchio e si fa succhiare il seno, e nel frattempo, lo tocca lì... lui l’ha in piena erezione... “mettimelo nel culo!”  si china avanti sul ragazzo che sta penetrando, toccandogli il pene, e si fa prendere da dietro dall’altro. Quei corpi avvinghiati si muovono insieme in completa estasi, e io, quasi di riflesso, faccio scivolare la mia mano nella mutandina, non posso fare a meno di toccarmi, mi sento completamente bagnata. Non capisco perché, ma la scena mi eccita in un modo inconfessabile. Gioco con il mio clitoride e poi, mi metto un dito dentro, mi sento stringere... avrei davvero voglia di farlo… La donna, sfila la maschera al ragazzo che sta penetrando e lo bacia, mentre sta avendo quello che sembra un orgasmo. L’altro le viene sulla schiena, e per ultimo, finisce il ragazzo sodomizzato... Lui, sembra avere un volto familiare. Dove posso averlo visto?...


	Stasera ho finito per masturbarmi davanti alla televisione. Sono caduta davvero in basso. Non riesco a togliermi dalla testa l’immagine della donna che penetra un uomo. Onestamente, non la credevo possibile come pratica. Sono davvero senza speranza per quello che riguarda il sesso. Sarà per questo che non riesco ad avere un uomo, si annoiano con me, dopo quello che ho visto, né sono quasi certa. Sono brutta, acida, zitella e pure gattara. Ammettiamolo, quale uomo sano di mente vorrebbe fare sesso con una che nei suoi trenta e passa anni si vergogna ancora della parola pompino... Sarà meglio andare a letto, domani mi aspetta un’altra giornata impegnativa.


	 




Capitolo II


	Il giorno dopo


	 


	Ho dormito veramente male! Ho sognato di essere legata e frustata e poi presa da due uomini. Dev’essere per colpa del film che ho visto ieri. Mi sono svegliata tutta sudata e adesso non riesco a concentrarmi sul lavoro. Maledizione!


	“Cinzia, sposta il mio appuntamento delle undici a domattina, abbiamo un imprevisto con un’applicazione, e portami un caffè in ufficio. Contatta quello dell’ufficio marketing e fallo venire da me subito. Stampami il contratto con la casa produttrice “X” e conferma l’appuntamento per le tre.”


	‘Buongiorno anche a lei, capo, simpatico come sempre, e mi chiamo Cyntia, cavolo, in un anno che lavoro per te potresti ricordartelo!’Uffa… mormoro nella mia testa e rispondo:


	“Sì, signor Manner”.


	Anch’io avrei davvero bisogno di un caffè. Per essere uno schianto, talvolta è un grandissimo stron*o! Cos’è che mi ha detto di fare? Appuntamento delle undici e poi... vado a prendere un caffè.


	Venti minuti più tardi...


	“Sig. Manner, il suo caffè, una zolletta di zucchero e il latte freddo a parte.”


	 “Sì, hai chiamato l’ufficio marketing, dov’è Alex? E ho bisogno del contratto.”


	 “Lo chiamo subito.”


	“Cinzia, non ho tutto il giorno” annuisco con la testa ed esco dall’ufficio. Ha una delle sue giornatine. 


	Cerco di sbrigare i compiti assegnatimi il più in fretta possibile.


	“Il contratto che mi ha chiesto, Sig. Manner.”


	“Appoggialo sulla scrivania, portaci due espresso e dell’acqua, e poi chiama il legale della ditta.”


	“Sarà fatto.”


	Evidentemente è una giornata nera, oggi non si è neppure degnato di guardarmi, e poi, perché dovrebbe?      


	La pausa pranzo sembrava non arrivare mai, e il mio capo era al suo quarto caffè in poco più di tre ore. Finalmente un’oretta di libertà.


	“Cinzia, vai a prendermi il pranzo, mangio in ufficio oggi!”


	E la sperata libertà svanita nel nulla in un nanosecondo. Maledizione!


	“Due insalate di pollo, una bottiglia di vino bianco e una Coca Cola, grazie.”


	Finisco con acquisti e rientro di corso in ufficio, magari un po’ di alcol ammorbidisce quello stronzo. Mentre porto l’insalata di pollo e il vino dirigendomi nell’ufficio del capo, mi sta per scivolare la vaschetta con il pollo, mi chino leggermente per prenderla al volo, in quell’istante, Sig. Manner apre la porta. La maniglia della porta rimane incastrata nella mia camicetta, e tirandola, la strappa proprio sul mio petto, lasciando scoperto il mio seno, sto per cadere all’indietro, ma il Sig. Manner mi prende prontamente da dietro la schiena e mi rimette in piedi davanti a lui, con il seno completamente in bella mostra.


	“Sig. Manner!” esulto per lo spavento.


	“Dovresti fare più attenzione. Suppongo che questo sia il mio pranzo, lo stavo giusto aspettando. Appoggialo in ufficio, e trova il numero di chi ha sviluppato il software per applicazione “Y”, lo voglio entro stasera. E Cinzia, mettiti qualcosa di più adatto” lo dice con il completo disinteresse per l’accaduto.


	 “È Cyntia, cazzo! E la camicetta me l’hai appena rotta!” sbotto, appoggiando il pranzo, e tenendomi la camicetta per coprire il seno, corro fuori dal suo ufficio, sbattendo la porta.


	Che cosa ho appena fatto?! Ho urlato contro il mio capo, gli ho sbattuto la porta nel viso e dato del “tu”... Sarò licenziata di sicuro. Perdere il lavoro alla mia età, significa ritrovarsi per la strada. Come lo pago l’affitto? Ma cosa mi è saltato in mente? Mi sono messa a sedere sul pavimento sotto alla mia scrivania, e non riuscivo a fermare le lacrime. Avevo una stretta allo stomaco e continuavo a singhiozzare come se fossi una bambina di cinque anni, alla quale hanno appena tolto la bambola. Solo che, nel mio caso, le cose erano ben peggiori. Non riuscivo a capacitarmi dell’accaduto.


	Sarà passata una mezz’ora di tempo, da quando sono qui, ho il viso completamente arrossato e gli occhi gonfi. Sento aprire la porta dell’ufficio del mio capo. ‘Oh Dio! Cosa faccio adesso? Non posso farmi vedere in queste condizioni pietose.’


	Rimango impietrita sotto la mia scrivania.


	“Cinz... ehmmm… Cyntia, cosa ci fai lì sotto?”


	La testa del mio capo spunta da dietro la scrivania.


	“Dai, esci da lì. Siamo un po’ troppo adulti per giocare a nascondino... io... mi dispiace, non volevo offenderti. Ti ricomprerò la camicetta. Avrei bisogno di te, è un problema fare le cose senza il tuo aiuto. Per favore.”


	Tenta di scusarsi? Seriamente... Mi sento completamente in imbarazzo per il mio comportamento da bambina, non sono riuscita a gestire un semplice incidente. Ma cosa mi è preso, non è da me.


	“Mi dispiace, capo, mi rimetto al lavoro.”


	Non ho il coraggio di guardarlo in volto. Tengo la mia camicetta stretta sul petto e guardo i miei piedi.


	“Senti…” si toglie gli occhiali e si strofina gli occhi “...perché non ci prendiamo una piccola pausa entrambi e andiamo a prendere qualcosa da metterti per oggi? Ho l’impressione che ne abbiamo bisogno, e poi, nessuno dei due ha fatto la pausa pranzo.”


	Prova a sorridere stringendosi nelle spalle. Non gli ho mai visto fare le spallucce, sembra veramente dispiaciuto, mi viene da sorridere in risposta.


	“Mi sembra un’ottima idea” mormoro imbarazzata.


	Una mezz’ora più tardi, siamo a passeggiare nel centro città, con in mano un hot-dog e una cola. Sono riuscita a sistemare la camicetta con le spille da balia in qualche modo. Ho ancora gli occhi un po’ arrossati, ma mi sento un po’ meglio. Pensavo seriamente che mi avrebbe licenziata, e invece, mi ha offerto il pranzo e la camicetta, forse non è poi così stronzo quanto credevo. Osservo i suoi lineamenti da sott’occhio. Ha un bel viso, una mascella squadrata ben definita, molto mascolina, gli occhi verdi, leggermente infossati e le ciglia sono sorprendentemente lunghissime. Le labbra un po’ carnose, sono incorniciate da una barba incolta di un paio di giorni. È poco più alto di me, robusto, ed ha una bella postura. Veste sempre la giacca e porta la cravatta anche con trenta gradi all’ombra.


	Finito di mangiare, entriamo in un negozio a comprarmi la camicetta. Scelgo una semplice camicia bianca, larga e comoda, ma soprattutto, coprente. Ho scoperto abbastanza del mio corpo per oggi. Vedo, però, il mio capo lievemente contrariato.


	“Perché non provi anche qualcos’altro? Visto che siamo qui. Consideralo un bonus.”


	“E cosa dovrei provarmi?”


	“Potresti provare questa.”


	Mi passa un top rosso di seta con i ricami in pizzo, con una scollatura vertiginosa. A mio parere, lievemente troppo sexy per il lavoro. Non so come rifiutare, quindi lo metto. La taglia è giusta, ma non è proprio il tipo di vestiario che potrei mai portare.


	“L’hai messo?” 


	“Sì.”


	Non faccio in tempo a finire di rispondere, che il Sig. Manner piomba nel camerino.


	“Come pensavo, il rosso ti dona. Dovresti prenderlo, è sul mio conto. Ora, però, bisogna tornare in ufficio.”


	 Non mi dà nemmeno il tempo di replicare. Rimango lievemente sorpresa dalla cosa e non so davvero come prenderla...      Il pomeriggio fortunatamente scorre senza grossi intoppi, e il mio capo ha moderato un po’ le sue maniere. Mi preparo per tornare a casa da Rudolf, sarà impaziente di vedermi, devo ricordarmi di prendergli i suoi croccantini preferiti, altrimenti potrò dire addio al mio divano. Mentre sistemo le mie cose, mi torna in mente il film che ho visto ieri sera. Chissà qual era il titolo. Ripercorro mentalmente le scene erotiche, sorridendo sotto i baffi. Il mio capo chiude il suo ufficio.  


	“A domani, Cyntia.”


	Alzo lo sguardo e lo saluto con una mano. Lo guardo andare via, il suo viso è... Mi torna in mente il viso del ragazzo che è stato penetrato nel film, certo è una bella somiglianza. Dev’essere la mia immaginazione che gioca dei brutti scherzi con me.


	Chiudo tutto, butto le mie cose in macchina e parto. Vivo piuttosto lontano dal lavoro, mi ci vuole quasi un’ora per tornare a casa. Mentre guido la mia auto, non riesco a togliermi dalla mente il viso del mio capo. È così assurdo, somiglia davvero molto a quell’attore hard. Sto sicuramente avendo delle allucinazioni, mi sto solo confondendo. Oppure, è un effetto dovuto alla completa mancanza di attenzioni maschili. Il pensiero del suo volto nella mia mente non mi lascia in pace. Per quanto sono fermamente convinta che sia solo la mia immaginazione, devo assolutamente rivedere quel film.      


	Non appena entro in casa, mi metto a cercare la programmazione di ieri sera su “Xstream”, nella vaga speranza di trovare il titolo. Eccolo, non ci posso credere, l’ho trovato… Altre vie. Che fantasia... Vediamo la scheda del film e il cast. Come pensavo, non risulta nessun “Manner” tra gli attori. È stato solo un brutto scherzo della mia testolina fusa. Do da mangiare a Rudolf che sta miagolando senza sosta, e mi metto a preparare la cena: insalata di ceci. La mia voglia di cucinare è andata persa tanto tempo fa e ancora la stanno cercando su “Chi l’ha perso”. 


	Finisco di mangiare con tutta la dovuta calma. Ho ancora addosso lo stress della giornata: il mio sclero, la camicetta rotta e il seno all’aria, arrossisco mentre ci ripenso. Il mio capo mi ha visto in quelle condizioni e mi ha portato a fare shopping. Guardo il top rosso che sono stata praticamente forzata a prendere: ‘questa, poi, è veramente strana’, lo metto nel sacchetto. È stato gentile, ma solo dopo che si è comportato da stronzo. A pensarci bene, non è stata colpa sua, è stato un dannato incidente. Lui ha solo avuto una totale mancanza di tatto. Mi ha pure presa al volo quando stavo per cadere. Devo dire che ha una stretta molto forte. Probabilmente si allena, non si riesce a capire molto bene com’è fisicamente con quelle giacche che porta sempre. Però, ha davvero un bel lato B. Mi tornano in mente le immagini del film, la cosa mi sta ossessionando. Fisso la parete per un attimo. ‘Sono una donna adulta! Non c’è nulla di sbagliato nel guardarsi un porno.’ Mi alzo decisa, lavo il piatto e mi metto a cercare il film online. Altre vie in realtà parla dei problemi di coppia e dei modi un po’ curiosi per risolverli, interessante, un porno con una trama. Patatine e vino, Rudolf che dorme accanto a me, inizio piano piano a rilassarmi un pochino. Per ora, sembra una sorta di film psicologico. Passati i primi venti minuti, però, le cose cambiano, sullo schermo appare un altro personaggio. È lui! Metto in pausa il film. Non può essere. Prendo il mio cellulare ed in fretta cerco le foto aziendali. È uguale a lui, non stavo avendo le allucinazioni. Il mio capo è un attore porno. Per di più, l’ho visto sodomizzato da una donna. Lavoro per un attore porno, e oggi mi ha comprato un top rosso. Non si è scandalizzato per il seno per un motivo. 


	Sono troppe informazioni in una sola volta, non riesco ad avere dei pensieri sensati. Come può essere lui? E se fosse solamente uno che gli assomiglia molto, magari un gemello? Il suo cognome non risulta tra il cast. Come faccio a sapere se è davvero lui oppure solamente uno con una somiglianza impressionante? Continuo a guardare il film incredula. Non sto più nemmeno seguendo la trama, o guardando le scene porno, sto fissando il suo volto, la mascella scolpita e gli occhi verdi. Il suo viso in estasi mentre prova piacere, la bocca semi-spalancata, difficile da credere che quella persona perennemente imbronciata possa assumere certe espressioni facciali. Non può davvero essere lui, ma non posso semplicemente chiederglielo. “Ehi capo, non è che per caso hai fatto un porno dove ti sei fatto sodomizzare?” Ottimo modo per perdere il lavoro e non ritrovarlo mai più. Dopo oggi, poi. 


	Continuo imperterrita a guardare il porno. C’è lui con una ragazza, la lega alla sponda del letto ed inizia a leccarla lì, lei freme dal piacere: “Ah, sììì! Non l’ho mai provato”.      


	Chissà com’è farsi baciare giù in basso, vorrei provare quella sensazione. La mia mano inizia a sfiorare il mio seno, sento i miei capezzoli indurirsi, più mi tocco e più sento la reazione giù nel basso ventre. La sento contrarsi, sento la voglia. Lui si sta togliendo i pantaloni, il suo “coso” spunta prontamente dai pantaloni, è enorme. Si posiziona sopra la ragazza e glielo mette in bocca. Arrossisco, non ho mai fatto neppure questo. Sono curiosa di quale sapore possa avere. Lo toglie dalla sua bocca, si mette tra le sue gambe e le entra dentro, tutto. 


	Inquadratura passa a far vedere in primo piano solo le parti intime. La corsa lenta e senza sosta del suo pene dentro di lei. Guardandolo, la mia mano scende nelle mie mutandine, le dita dentro di me. Immagino di essere al posto della ragazza, mentre lui la prende. Entra un altro ragazzo nella scena, per un attimo si ferma a guardare. Gli fa il cenno con il capo di avvicinarsi, mentre è dentro di lei. Si avvicina ed iniziano a baciarsi. Il ragazzo si spoglia ed inizia a toccarsi. Lui aumenta sempre di più la velocità, lei geme. Con una mano le tocca il seno e con l’altra strofina il clitoride. Lei si contrae e urla, lo tira fuori e schizza ovunque su di lei. Adesso è turno dell’altro. La ragazza viene slegata. Si baciano tutti i tre. Il sosia del mio capo si distende sul letto, apre le gambe e l’altro lo penetra, mentre la ragazza si mette a sedere sulla sua faccia. La masturba con le dita, lei e il ragazzo che lo sta penetrando si baciano e si toccano, gemono tutti e tre. Lei scende e i due le vengono in viso. Vengo mentre guardo un porno con, forse, il mio capo.


	La mia esperienza sessuale è pressoché inesistente. Ho sempre lasciato fare ai ragazzi, che si sono limitati a darmi qualche bacio, toccarmi il seno e poi, entrarmi dentro. Dopo poco che dondolavano su di me, era finita. Non ho grandi aspettative, il porno è molto diverso dalla vita reale, però mi piacerebbe provare qualcosa in più.


	Finisco di guardare il film e vado a letto. Sogno di nuovo le scene erotiche, il mio corpo sembra ribollire. Questa volta, sono io a prendere il comando. Sono in piedi, davanti a lui, senza le mutandine. Sogno di sentire le sue labbra sul mio clitoride. Sogno di cavalcarlo senza sosta. Mi rigiro nel letto. Suona la sveglia, sono tutta sudata.


	 


	 




Capitolo III


	Lo sai


	 


	La mattina mi preparo per andare al lavoro, ma un pensiero non lascia la mia testa: il mio capo potrebbe essere un attore porno. Mi metto un top con una giacca e dei pantaloni neri. Lego i miei capelli in un codino, mascara, eyeliner, caffè e sono pronta. Do da mangiare a Rudolf che si struscia alle mie gambe, prendo le chiavi e parto.      


	“Buongiorno, capo. Il suo caffè: una zolletta di zucchero e il latte freddo a parte” sorrido.            


	“Buongiorno…” fa una pausa “Cyntia, grazie. Sei raggiante stamattina. Dormito bene?” mi scruta da dietro agli occhiali.


	 “Diciamo di sì” come poteva anche solo passarmi per la testa che potesse essere lui. Quell’uomo non conosce altro a parte il lavoro. Ed è sempre super imbronciato.


	 “Ha bisogno di altro?”      


	 “Sì, vorrei rivedere il mio calendario di appuntamenti.”


	“Certo. Un momento soltanto” torno alla mia postazione, aggiusto l’agenda digitale e stampo la pagina. Onestamente, mi sento un po’ delusa, l’idea che potesse essere il mio capo, era quanto meno eccitante. Porto l’agenda al capo.


	 “Prego, aggiornata e pronta all’uso.”


	 “Sì. Un’altra cosa, sei libera domani sera?”


	 “Come? Io... sì.”


	 “C’è una riunione con gli investitori per il nuovo software, avrei bisogno che mi accompagnassi. Hai un vestito da sera da metterti?”


	“Oh, è per la riunione. Ah, che genere di vestito da sera? Non partecipo molto alle feste mondane, temo di non essere esperta in materia.”            


	“Qualcosa di semplice. Non preoccuparti, cercheremo qualcosa più tardi insieme. Anch’io avrei da rinnovare il guardaroba. Almeno ti aggiorno sull’evento a mente fresca.”


	“Ok.”


	Esco dal suo ufficio. Ho le palpitazioni alte. Per un momento ho davvero sperato di uscirci insieme. Ma cosa mi prende? Ricerco le immagini dell’attore, si assomigliano davvero un sacco. Devo smettere di pensarci, questa è solo la mancanza di attenzioni maschili.


	La mattinata scorre senza grossi intoppi. Arrivo alla fatidica pausa pranzo e mi vedo apparire davanti il mio capo.


	“Pronta?” sul suo volto è disegnato un sorriso, è un evento estremamente raro. Non porta gli occhiali ed ha la cravatta leggermente abbassata.


	“La mattinata è andata bene?”  chiedo con un velo di sospetto.


	 “Sì, direi molto. Andiamo!”


	Il sorriso gli dona molta.


	In un secondo momento realizzo che siamo da soli nella sua auto, fuori dal lavoro. ‘Ma fa parte delle mansioni di segretaria?’


	Fuori ci sono trenta gradi.


	“Sig. Manner, non le fa caldo?” apro la bocca senza pensarci.


	 “In effetti, non siamo in ufficio, le dispiace se mi tolgo la giacca?”


	“No, affatto.”


	Il mio parlare a sproposito qualche volta ha dei risvolti positivi, vedo. Camicia bianca attillata fa intravedere un fisico scolpito niente male. Ora che mi ritorna in mente, l’attore porno aveva una sorta di tatuaggio, proprio sotto al pettorale, una scritta. Prendo il mio cellulare e mi metto a cercare le immagini online, mentre il mio capo è preso dalla guida della sua spider decappottabile. 


	Eccolo, la scritta dice: “Sii te stesso, tutti gli altri sono già presi”. Secondo questa intervista fatta alla fiera erotica, il tatuaggio è un omaggio a un fumetto di cui si era appassionato da ragazzo, cita la frase di Oscar Wilde. Interessante, però non cita il nome del fumetto. Quindi, teoricamente, mi basterebbe vederlo a torso nudo. Più facile a dirsi che a farsi.   


	“C’è qualcosa che la turba, signorina? Oppure è signora? Deve scusarmi, le ho chiesto di accompagnarmi ad un evento senza neppure preoccuparmi se la cosa potesse crearle dei problemi personali. Sono desolato, non volevo metterla in una situazione scomoda. Può sempre rifiutare, se le crea disagio.” mi riporta alla realtà del momento.


	“Non si preoccupi, non mi crea nessun problema.”


	“Non è ancora accompagnata?”


	Sento un lieve accenno alla mia età, in questa innocente frase.


	“Sono single” rispondo seccamente.


	“Ah, anche lei, come me, non ha ancora trovato l’amore.” e se ne esce così, con una frase quasi stucchevole da quanto è smielata, senza nessun avvertimento. ‘Allora è umano!’      


	“No, io non ho molta fortuna con gli uomini. Sfortunatamente, dopo essere stata tradita diverse volte, ho dei problemi di fiducia.”      


	 “Almeno Lei ci ha provato. È difficile capire bene la natura di una persona, qualche volta ci sorprendono dopo anni. Sa, neanche io ho avuto molta fortuna. Il lavoro, poi porta via gran parte del mio tempo. Non puoi mandare avanti tre divisioni e sperare di avere del tempo libero da dedicare agli svaghi sociali. Probabilmente, le suonerò come un pazzo, ma questa è la prima volta in sei mesi, che esco dall’ufficio a comprarmi dei vestiti, ed ho dovuto portarmi dietro il laptop per le emergenze, e la segretaria…” sorride guardandomi “...mi domando se ne vale davvero la pena fare questa vita.”


	Non so assolutamente cosa rispondere. Non abbiamo mai parlato in questi termini, le nostre conversazioni si sono sempre limitate al tema lavorativo. Ed è in assoluto la prima volta che non si limita al “fai questo e fai quello”.


	 “Quindi, il problema principale è sempre stato il lavoro?” domando per non cadere nell’inquietante silenzio.


	“La maggior parte delle volte. Alcuni impieghi si sposano male con una vita familiare, ancora di più quando si è giovani.”            


	 “Mi perdoni, ma non so niente della sua vita precedente. Quale altre esperienze ha, se posso?”


	Cosa spero? Di certo non mi dirà che era nel cinema hard.


	“Di esperienze ne ho davvero molte” sorride. “Guardi, siamo quasi arrivati.”


	 E si salva così da una conversazione imbarazzante, senza dare nessuna informazione utile. Devo assolutamente fare qualcosa. Questa è la mia occasione di scoprire la verità sul mio capo. Dubito fortemente che mi possa ricapitare di passare del tempo con lui fuori dall’ambiente di lavoro. Mi sento come in un film sulle spie.


	Parcheggia la macchina davanti ad una boutique, scendiamo dalla macchina e mi fa cenno di entrare. È decisamente uno di quei posti dove non mi sono mai permessa di mettere il piede. Mi sento totalmente in imbarazzo, completamente fuori dal mio habitat naturale, un orso polare ai Caraibi, perfetto. Spero che non si aspetti da me dei consigli sul vestiario. Passeggio tra gli espositori sotto lo sguardo vigile della commessa, nel tempo che sono entrata è riuscita a farmi: radiografia, controllo del conto corrente e lo stato familiare. Se non fosse per l’espressione sul volto che dice tutto quello che pensa su di me, sarebbe anche carina. Si sforza ad avvicinarsi a me.


	“Posso aiutarla signora?”


	Ed io me ne esco con un grande classico: 


	“Sto solo guardando”.


	“Ah, signorina,” suona la voce del mio capo “faccia vedere alla mia accompagnatrice gli abiti da sera che avete. Mi stupisca!”


	Non l’ha appena detto sul serio. Il volto della ragazza s’illumina all’istante.


	 “Sì, certamente” quasi esulta nel dirlo.


	Rimango impietrita.


	“Mi scusi Sig. Manner, ma non credevo fossimo qui per me, bensì per lei” la mia espressione è tra l’interrogativa e scioccata.


	 “Cyntia, questa è una boutique esclusivamente per le donne.”


	Lo dice quasi sussurrando a meno di pochi passi di distanza da me, chinandosi verso il mio orecchio. Riesco a sentire l’aria smossa dal suo respiro sulla mia pelle. Mentre si allontana, intravedo un sorrisetto disegnarsi sul suo volto. Realizzo in un secondo istante la figuraccia che avevo appena fatto. Oh, cavolo! Esisterà un premio per miss l’imbranata dell’anno?


	Mentre dentro di me sto bruciando dalla vergogna, ecco che torna la commessa con la sua personalissima selezione di abiti per me.


	  “Questi fanno parte della nuova collezione, vorrebbe guardare se c’è qualcosa che potrebbe essere di suo gradimento?”


	Per quale motivo guarda il mio capo parlando del mio abito?


	 “Qualcosa di mio gradimento c’è di sicuro” risponde il mio capo, guardando la signorina.


	“Adesso, però, vediamo gli abiti. Sì, credo che questo potrebbe andare bene, cosa ne pensi Cyntia?”


	Mi passa un abito rosso, lungo con dei ricami in pizzo sulle spalle.


	“È molto bello.”


	Lo prendo in mano, mentre mi indica dove cambiarmi. Leggermente scombussolata dalla situazione, e non sapendo assolutamente come reagire, prendo abito scelto dalla ragazza e dal mio capo e mi dirigo verso i camerini. Entro e mi spoglio, inizio ad osservare il mio corpo, nella speranza di capire cosa-mai di me avesse influenzato la scelta dell’abito così insolitamente sgargiante per una cena di lavoro. Posso dire di essere abbastanza magra, e credo di non possedere molte curve, anzi, alle superiori venivo definita “appendiabiti”, in quanto qualunque cosa indossassi, cadeva su di me come su... un appendiabiti! I miei capelli castani perennemente in disordine arrivano a metà spalle, cerco un elastico in borsa per legarli in qualche modo, visto che sono sempre d’intralcio. 


	Lego i capelli in un codino, continuando a guardarmi. Sono pallida, nonostante la carnagione olivastra, sembro spenta. Mi vedo sgranare gli occhi verdi affossati nello specchio e noto quanto sono evidenti le occhiaie. La linea sottile della mia bocca si stringe in una smorfia. Come gli sarà venuto in mente di scegliere il rosso? O anche semplicemente chiedermi di accompagnarlo. Non ho neppure l’intimo adatto. Comodità ed efficienza questa volta mi hanno tradita e mi ritrovo con delle penose mutandine bianche di cotone e un reggiseno bianco senza ferretto semi sportivo. 


	Ovviamente, per la mia solita fortuna, sotto il vestito rosso, com’è fatto il reggiseno si vede benissimo. Mi tiro il palmo della mano sulla fronte in segno di esasperazione: ‘Perché proprio oggi?’ Ho ancora fresco in mente il ricordo del mio sogno, e l’immagine riflessa nello specchio è l’esatto opposto dell’eros. Devo assolutamente rimediare. Non sono mai stata una donna audace, ma questa volta vincerò me stessa! Raccolgo tutta la sicurezza che possiedo e decido di togliermi il reggiseno da sotto il vestito e lo nascondo nella borsetta. 


	Mi osservo un attimo nello specchio: il vestito cade sul mio corpo, senza grosse pretese, ma adesso, al posto del penoso bianco del reggiseno si intravede la pelle, ed i miei turgidi capezzoli sembrano essere l’unica vera sinuosità che il mio corpo possiede. Arrossisco leggermente, un po’ titubante, prendo il fiato ed esco dal camerino.


	Nel corridoio mi stanno già aspettando il Sig. Manner e la commessa che non riesce a togliere lo sguardo da lui.


	“Sig. Manner, ecco, non per contraddirla, ma non credo che sia il vestito più adatto all’occasione” dico con tutta la schiettezza, avvicinandomi a lui. Rimango ad osservare la sua espressione mentre posa il suo sguardo su e giù sul mio corpo, soffermandosi sul seno. Si schiarisce la gola.


	  “Cyntia, ti sta molto bene il vestito. Vuoi provare qualcos’altro?” distoglie lo sguardo da me e si rivolge verso la commessa: “Vediamo”.


	Mi passa gli altri vestiti che la ragazza aveva scelto, e si allontana in tutta fretta a guardare altro. Nel mucchio di abiti stracostosi noto un tubino nero. Come si dice:  “I classici non muoiono mai”. Lo provo, arriva leggermente sotto al ginocchio, fascia perfettamente il mio corpo magrissimo ed ha una scollatura alquanto audace. Un paio di décolleté neri, tacco nove e una giacca. Perfetto. Soddisfatta di me stessa, esco dal camerino alla ricerca del big boss. Lo trovo poco più avanti mentre sta lasciando il suo biglietto da visita alla commessa, cosa che mi lascia una sensazione molto sgradevole addosso. Mi schiarisco la voce nel tentativo di essere notata.


	“Ehhmm, Sig. Manner? Credo che così potrebbe andare” quelle parole suonano un po’ troppo bruscamente da come le avevo pensate.


	  “Ah, Cyntia. Ottima scelta. Ho sempre pensato che lei avesse del gusto.”


	 Si gira verso la ragazza.


	“Prendo quello che ha scelto la signora e mi metta pure l’abito rosso di prima.”


	Le strizza l’occhiolino mentre le passa la carta di credito.  


	“Devo fare una telefonata, quando è pronta l’aspetto fuori, Cyntia.”


	Rimango stupita di tanta nonchalance.


	Finalmente esco fuori e vedo il Sig. Manner che mi sta aspettando appoggiato alla macchina.


	“Bene, adesso manco io. Conto sul suo parere di donna, ovviamente.”


	“Certamente Sig. Manner” rispondo mettendomi a sedere in macchina.


	“Lo sai, puoi chiamarmi Max, adesso che non siamo in ufficio, anch’io inavvertitamente ho iniziato a darti del tu” sorride e mette in moto.


	 “Avrei bisogno, nel mentre andiamo, che tu inserisca qualche dato sul nuovo software che ti darò. Gli ho appena ricevuti da Alex, puoi usare il mio tablet. Nella mail c’è il link del programma, mentre nella cartella ReX ci dovrebbero essere dei dati che devi inserire, sono in Power point.”              
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